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Gli attacchi alla libertà d'espressione nel cinema 

LA METAMORFOSI 
DEL CENSORE 

Una lunga storia di interventi repressivi, dalla circolare giolit-
tiana ad oggi, nella accurata ricostruzione di Mino Argentieri 

La guerra contro la cen­
sura non è finita. Ha assun­
to, negli ultimi tempi, 
aspetti e forme in appa­
renza diversi, alterna pe­
riodi di calma ad altri tem­
pestosi, ma il vecchio ceta-

. ceo è là che sbuffa e sguaz­
za ancora, pronto al colpo 
di coda: dato «he opera 
sempre — in ciò immutabi­
le — con il senno che pos­
siede dalla parte della co­
da. Molte sono le battaglie 
che ha perduto, certo. Ma 
fa bene Mino Argentieri, 
nel suo libro La censura 
nel cinema italiano (Edito­
ri Riuniti, collana Argo­
menti, 250 pagine, 1800 li­
re), a non dar prova di ec­
cessivo ottimismo e a con­
cludere dichiarando che la 
partita è aperta: « Disarma­
re madama Anastasia dei 

• suoi randelli e dei circen-
• ses dispensati con la cor­

dialità paesana di un mo­
narca borbonico, è l'onere 
che ci attende ». Questo, si 
badi, dopo avere documen­
tato minuziosamente le ma­
lefatte censorie di oltre 
mezzo secolo. Sono ormai 
sessanta anni da quando, 
sulla base di una circolare 
di Giolitti, veniva istituita 
in seno alla direzione ge­
nerale di PS (decreto legge 
di data 31 maggio 1914) la 
prima commissione di cen­
sura, composta esclusiva­
mente di funzionari o com­
missari della pubblica sicu­
rezza. 

Argentieri esamina que­
sto poco glorioso cinquan­
tennio con lucidi propositi. 
Ne fa « ...un dossier nero 
per le giovani generazioni 
che non sanno; uno stimolo 
mnemonico per chi dimen­
tica facilmente; un docu­
mento per coloro che, riem­
piendosi la bocca della pa­
rola libertà, la libertà del 
cittadino hanno offeso e 
continuano a offendere; 
una occasione per verifica­
re che, in forme molteplici, 
la censura, i censori e i lo­
ro complici hanno costanti 
obbligate*. Tutto comincia 
in effetti con iniziative ac-

; cusatorie che ben'conoscia­
mo ancor oggi: le denunce 
dei moralisti, gli allarmi dei 
benpensanti, il governo che 
si barcamena e sceglie vie 
traverse, l'ostilità clericale 
e l'odio antiscientifico dei 
conservatori ad oltranza. 

I propositi 
di Salandra 

Ma le proteste contro la 
neonata censura e la sua 
rozzezza non tardano a le­
varsi, anche con un occhio 
al lato economico del pro­
blema. « Il gabinetto Salan­
dra > scrive il giornalista 
Fabrizio Romano nel 1916 
« si è proposto di assassina­
re l'industria cinematogra­
fica, servendosi di una cen­
sura assurda, idiota, insop­
portabile: una censura che, 
mostrandosi di manica lar­
ga verso i film stranieri, fra 
l'altro, concorre a piegare 
in uno stato di inferiorità i 
produttori italiani ». Al ga­
binetto non c'è più Salan­
dra, ma il resto della nota 
suona ci sembra, singolar­
mente attuale. 

Quel primo periodo cen­
sorio è ricco di episodi che 
vanno dal grottesco all'umi­
liante, e Argentieri ce ne 
dà una fitta casistica. La 
discrezionalità demandata 
agli organi di pubblica si­
curezza forma oggetto di 
una interpellanza senatoria­
le, nella quale è dichiarato 
testualmente che quei po­
veri funzionari . « non han­
no, non possono e non de­
vono — la sottolineatura è 
nostra — avere competenza 
in materia ». Ma intanto è 
arrivato Mussolini, censore 
dei censori e primo bonifi­
catore d'Italia anche nel 
campo del cinema (durante 
i suoi vent'anni al potere 
gli riconosciamo al riguar­
do due soli sprazzi di intel­
ligenza: gli piaceranno Lau­
rei e Hardy, non gli piacerà 
Scipione l'africano). Nasce 
l'Istituto Luce. Nelle com­
missioni censorie di primo 
grado il burocrate-poliziot­
to viene affiancato da un 
magistrato, da una madre 
di famiglia, non meglio spe­
cificata, e da « una perso­
na competente in materia 
artistica e letteraria » in 
più per la commissione di 
appello. I dosaggi tra que­
ste categorie valleranno; 
ma è un fatto che, come 
osserva Argentieri, « lo 
spettacolo ne soffrirà le 

* conseguenze per oltre un 
ventennio e negli anni suc­
cessivi alla Liberazione, vi­
sto che sino al '62 la ccn-

•' sura è stata amministrata 
in base ai dispositivi di leg­
ge del '23 ». 

Ecco dunque la continui­
tà di discorso farsi ancora 
»iù chiara. La aggrava il 
fatto che dopo la guerra, 
oltre al codice Rocco, so­
pravvivono, occupando po­

sti di responsabilità negli 
organismi del cinema, vari 
personaggi legati al passato 
regime, mentre i « nuovi », 
tra i quali un giovane Giu­
lio Andreotti, hanno so­
prattutto due principi in 
comune: l'avversione al ci­
nema di sinistra, e l'osse­
quio incondizionato ai det­
tami del Vaticano; il quale 
Vaticano, al primo fiutar 
del neorealismo, richiede 
forbici e rogo. Si va dalla 
raccomandazione bisbigliata 
al gesto medioevale: a Sal­
somaggiore viene ribenedet­
ta la sala dove è stato 
proiettato Ossessione di Vi­
sconti. All'epoca in cui pa­
pa Pacelli scomunica i co­
munisti, i cinema parroc­
chiali sono i primi a far 
saltar, fuori L'assedio del-
l'Alcazar e Giarabub. I film 
interdetti sono innumerevo­
li, ma come al solito ven­
gono colpiti con più rigore 
quelli più impegnati. Il neo­
realismo si spegnerà così. 
« Peggio che sotto il fasci­
smo » scrive Vitaliano Bratt­
eati. < Il libro in Italia è 
ancora libero, ma il cinema 
e il teatro sono sotto il tor­
chio... Sembra un brutto so­
gno che nel '52 noi siamo 
di nuovo a questo punto. 
L'Italia non si stanca mai 
di essere un paese arretra­
to. Fa qualunque sacrificio, 
perfino delle rivoluzioni, 
pur di rimanere vecchio ». , 

Ma non si tratta dell'Ita­
lia, si tratta dei governi de­
mocristiani che si succedo­
no. Che il nostro sia un ci­
nema imbavagliato i pubbli­
ci ormai lo sanno, e la pro­
testa cresce. La censura di­
viene in questa circostanza 
un braccio violento del po­
tere. Andreotti difende la 
legge del 1923, il Centro 
Cattolico Cinematografico si 
fa autorevole collaboratore 
dei censori di stato. Abbia­
mo ormai una doppia e tri­
pla censura, che da stru­
mento repressivo tende a 
diventare anche organo in­
vestigativo, anzi imjuisito-
riale. Gli americanofili del­
la DC sfruttano la lezione 
di- McCarthy, consultano le 
« liste nere » di registi e 
sceneggiatori. La censura 
preventiva boccia senza so­
sta i progetti più svariati, 
da La colonna infame al 
Metello, e il tribunale mi­
litare manda in fortezza 
Renzi e Aristarco che han­
no proposto un film sui 
soldati italiani in Grecia. 
Dieci, quindici, venti anni 
dopo questi film sono rea­
lizzati; ma i censori sanno 
che differire può essere le­
tale, e intanto si sono scal­
triti in altre manovre de­
viarti: la « guerra dei ma­
nifesti », il sabotaggio ai do­
cumentari antifascisti, i 
patteggiamenti pre e post-
elettorali, il ricatto dei pre­
mi di qualità. Nel frat­
tempo è nata la televisione, 
dove il condizionamento è 
ancora più facile, e ci spia­
ce che Argentieri abbia toc­
cato solo di sfuggita questo 
tema, che rientra indubbia­
mente nel quadro della cen­
sura sul cinema, o meglio 
di una supercensura eserci­
tata d'arbitrio all'interno 
dell'ente contro le pellicole 
ritenute pericolose. Non pa­
ga della sorveglianza della 
censura ufficiale, la TV 
mutila una seconda volta 
quasi tutti i film che pre­
senta. 

Cosa ne dicono i registi?. 
Ma già, i registi non sono 
padroni delle loro opere, e 
la TV tratta solo a livello 
di padroni. E' sufficiente in 
questi casi una « intimazio­
ne al produttore, perché ga­
rantisca che nessuno solle­
verà obiezioni legali al mas­
sacro» (Casiraghi). Il pro­
duttore garantisce. 

La svolta del 1960, con 
Rocco e i suoi fratelli, L'av­
ventura e La dolce vita co­
stringe finalmente i repres­
sori a uscire allo scoperto; 
e benché i tre film ne esca­
no abominevolmente scon­
ciati, lo sdegno delle forze 
democratiche (siamo nel '60, 
ripetiamo; anno di molti 
sdegni, anche ben maggior* 
e più risoluti) fa esplo­
dere la contraddizione dei 
giudizi censorii e della ma­
gistratura e provoca i pri­
mi ritocchi in materia, che 
sboccano nella nuova legge 
sul cinema del ministro Co­
rona, nel 1965. Si tratta co­
munque soltanto di un pri­
mo timido passo, che va ac­
cettato nella applicazione 
delle disposizioni codifica­
te, ma non trasforma la si­
tuazione e non rinnova le 
radici del male. « Se è vero 
— precisa Argentieri — 
che, malgrado le ingerenze 
censorie, la maggioranza dei 
film è entrata nei circuiti, 
è altrettanto vero che l'ope­
ra dei censori non è mai sta­
ta vana perchè ha intimidi­
to molte ricerche culturali 
e artistiche e ritardato il 
naturale sviluppo dei pro­
cessi critico-creativi ». 

Del resto la censura, sen­
tendosi duramente colpita, 

si è infiltrata da tempo in 
altri canali che le vigenti 
leggi sul cinema mostrano 
di ignorare mentre dovreb­
bero entro certi limiti per­
fino perseguirli. Si lascia 
il campo all'autorevole mo­
nito vaticano, si gioca sul 
divieto politico, subito rac­
colte dall'esecutivo non ap­
pena si tratti di partiti ai 
governo, si strizza l'occhio 
ai produttori, il cui corag­
gio comincia e finisce spes­
so nel portafogli, si sfrutta 
addirittura la formula del 
< vietato ai minori > (appli­
cata anni fa al Galileo, a 
La battaglia di Algeri, a 1 
sette fratelli Cervi, e poi 
frettolosamente rimangiata 
in seguito al reclamo dei ri­
spettivi autori e all'azione 
della stampa democratica). 
E esistono ulteriori inter-
censure: lo snaturamento 
dei dialoghi, lo spostamento 
o y capovolgimento di inte­
re sequenze. Si dirà che so­
no colpe del noleggio e del-

. l'esercizio, non della cen­
sura. Ma indirettamente è 
sempre il pensiero della 
censura a suggerirle: la 
vecchia abitudine alla con­
traffazione, all'inganno, al­
la paura, e più di tutto l'an­
tica opposizione alla libertà 
di esprimersi. 

Le ultime 
vittime 

Infine, ora che la magi­
stratura tende in molti ca­
si a sostituirsi alle commis­
sioni di revisione («si ha la 
sensazione che il magistra­
to abbia tolto le forbici al 
censore per usarle in prima 
persona»), altri giochi di 
bussolotti appaiono possibi­
li. Qualora la censura cada, 
si è ventilato di demandare 
ogni vertenza agli organi 
giudiziari ma istituendo del­
le « sezioni speciali » per il 
cinema con funzioni anche 
preventive. Inutile dire che 
la metamorfosi del magistra­
to in censore nulla risolve­
rebbe. Le ultime vittime del 
vicolo cieco sono state, co­
me è noto, - Bertolucci per 
Ultimo tango a "Parigi e 
Ferreri per La grande ab­
buffata (quest'ultimo . poi 
ammesso con tagli); due 
esempi in cui tribunali di­
versi, sulla scorta del fa­
migerato codice Rocco, si so­
no azzuffati in guerricciole 
da campanile; e chi ci ha ri­
messo in definitiva è stato 
lo spettatore italiano, umi­
liato nella sua facoltà di di­
scernimento e di riflessione. 

Tino Ranieri 

COME CAMBIA IL VOLTO DELLA MONGOLIA 

Attorno alle città, gli accampamenti di « yurte » danno l'immagine di un rapide processo d'inurbamento - Più che a ragioni econo­
miche l'abbandono dell'allevamento si deve alla rapida trasformazione sociale che accompagna lo sviluppo - La vicenda della mungi­
trice Zegmid, per due volle deputalo al Gran Khoral - Il giudizio del sindaco di Ulan Bator sui problemi posti dall'immigrazione 

Dal nostro inviato 
DI RITORNO DA 
ULAN BATOR, settembre. 

La strada per Darchan è 
una finestra aperta sulla Mon­
golia. L'aria polverosa di Ulan 
Bator sì dissolve dopo gli ac­
campamenti di yurte che 
sembrano qualcosa di più di 
una semplice periferia. Le 
grosse tende rotonde, sempre 
più fitte attorno alla capitate, 
tendono a trasformarsi in un 
insediamento stabile. Non 
sono più gli utili strumenti 
del 7iomadismo — un'abitazió­
ne che si smonta e si rimon­
ta, con facilità, in trenta mi­
nuti o in due ore, a seconda 
della stagione, cioè degli stra­
ti di tela e di pelli con cut 

' bisogna avvolgere, i pali per­
ché la yurta sia «calda 
d'inverno e fresca d'estate ». 
come dicono ali abitanti quan­
do parlano dell'unico punto di 
vantaggio che resta loro sui 
più coìnodi appartamenti di 
città. Sono piuttosto il se­
gno di ima trasformazione 
sociale, molto rapida, forse 
troppo perché non dia allo 
sviluppo economico caratte­
ristiche particolari. 

In Mongolia solo il 40 per 
cento della popolazione — du 
ce il sindaco di Ulan Bator, 
Balbar — non è considerata 
urbanizzata. La classificazione 
ha un senso molto esteso pol­
che si riferisce a tutti coloro 
che non risiedono stabilmente 
in una città o in uno del tanti 
insediamenti che costituiscono 
il centro delle cooperative e 
delle aziende agricole statali. 
Ma è sufficiente a definire i 
limiti sempre più ristretti del­
l'economia del nomadismo, le­
gata all'allevamento, che è 
stato storicamente e resta una 
delle principali ricchezze del 
paese. A questo 40 per cento 
appartengono le famiglie che, 
caricati i mobili e la yurta 
smontata su un camion, s'in­
contrano lungo la strada. L'u­
so dell'autocarro e gli elettro­
domestici, appoggiati sul cas­
sone accanto ai vecchi mobili, 
ai tappeti e alle tende di pel^ 
Uccia arrotolate, annunciano 
che queste che si incrociano 
nel traffico sono forse le ulti­
me generazioni di nomadi e 
che, sicuramente, l'aumento 
del tenore di vita sta oggi 
cancellando definitivamente il 
peso del passato. 

I 240 chilometri per rag­
giungere Darchan paiono, in 
questa-luce,-come un lungo 
film di «flàshesbdck». In­
teri tratti di strada si snoda­
no in valli disabitate, coperte 
dalla steppa, corrono lungo al­
ture dove sorgono boschetti di 
abeti e betulle. A volte, segno 
di una recente siccità, i tron­
chi sono bianchi come schele­
tri, i rami senza foglie. Al 
culmine dei bassi colli che si 
superano, dove il terreno è 
stato scavato, per venir ta­
gliato dalla carreggiata, uno 
strato di terra marrone di 
poche decine di centimetri, 
appoggiato sul fondo di sab­
bia, spiega da solo le dìfficol-

Mandrie al pascolo nella Mongolia settentrionale 

tà dell'agricoltura, Benché si 
stia attraversando una zona 
considerata fra le più fertili. 
Poi, all'improvviso, annuncia 
te da mandrie di cavalli e di 
bovini al pascolo, si annun­
ciano le fattorie. Costruite 
quasi tutte in ampie conche 
solcate da fiumiciattoli, sono 
in realtà grossi villaggi dove 
vivono anche due o tremila 
persone, in case moderne, 
prefabbricate, a tre piani, vi­
etilo alle quali i capannoni 
da?mo-l'immagine di un sensi-* -^bestiame.iZegptUt; vna donna 
bile sforzo per modernizzare 
e meccanizzare allevamento e 
agricoltura. Sporadici accam­
pamenti di yurte, lungo 
chilometri e chilometri, se­
gnano la coda di ognuna di 
queste oasi, dopo le quali il 
panorama sembra sempre 
cambiare; a volte più verde, 
a volte più secco, in un'alter­
nanza dove l'unico elemento 
di continuità è dato da man­
drie isolate, via via che si 
procède verso il nord, e dove 
a un certo punto s'impone 
anche la sorprendente visione 
di un branco di cammelli al 

pascolo fra le betulle. 
La yurta della mungitri­

ce Zegmid è piantata in un 
circolo di otto tende; una col­
lina te separa dalla strada 
principale, nel territorio am­
ministrato dalla fattoria sta­
tale di Darchan, a una cin­
quantina di chilometri dalla 
città. L'azienda è di recente 
costituzione — è stata fonda­
ta nel_ 1968 — e dispone di 
270.000 ettari e di un patri-
monio di sessàntamila capi di 

aitai dal volto abbronzato e 
rugoso, ha 64 anni. Per due 
volte è stata eletta deputato 
al Gran Khoral, il Parlamen­
to mongolo ai cui lavori ha 
partecipato dal 1966 al 1973. 
Oggi viene portata ad esem­
pio, insieme con suo marito, 
Barn, che ha 67 anni. Benché 
abbiano superato da tempo la 
età della pensione, continuano 
entrambi a lavorare. Lei ogni 
giorno munge diciotto muc­
che, lui ne sorveglia 230. Sono 
considerati ricchi. Se lo. sono 
— dice il direttore della fat­
toria, Zagdgocìo, ponendo in 

relazione agiatezza e operosi­
tà — a è perchè hanno lavo­
rato molto e con intelligenza». 
Lo dice guardando il figlio 
minore di Zegmid, che ha di-
ciott'anni e a cui i genitori 
hanno da poco regalato una 
motocicletta di marca giappo­
nese, parcheggiata dietro la 
tenda, vicino al cavallo del 
padre. 

.Zegmid e Barù sono gli ul­
timi nomadi della loro fami­
glia. Questo processo di estin-
zTAfi»? nonostattt&Me ìtppareh-' 
zè, non è però legato all'a­
giatezza che con discrezione 
è messa in mostra all'interno 
della tenda: i mobili sono nuo­
vi, c'è un gr'dnde apparec­
chio radio, i tappeti semora-
no di buona fattura, si beve 
il « sciminarhi », là bevanaa 
nazionale mongola, in coppe 
di legno ricoperte da una pa­
tina d'argento. In realtà gli 
aspetti economici appaiono se­
condari rispetto a quelli cultu­
rali e di costume. Infatti, no­
nostante la loro agiatezza, 
Zegmid e Barù sono rimasti 
a vivere, nella steppa, il loro 

Speculazione e inefficienza nei centri di cura e di riabilitazione 

L'industria degli handicappati 
La sorte che tocca a chi ha subito gravi menomazioni per incidenti sul lavoro o stradali - I paraplegici affidati 
spesso a massaggiatori e insegnanti di ginnastica - 1/INAM paga 21 mila lire al giorno per ogni paziente 

A Roma si è svolta una 
manifestazione sportiva inter­
nazionale fuori del comune: 
le Olimpiadi per paraplegici. 
I concorrenti erano cioè per­
sone che hanno subito serie 
menomazioni delle loro capa­
cità di movimento. 

Il fatto è stato praticamen­
te ignorato. E questo è uno 
dei tanti segni di un disin­
teresse per la condizione di 
questi handicappati, che an­
che in Italia sono decine di 
migliala. • 

Questo handicap, come è no­
to, è la conseguenza di una le­
sione del midollo spinale, che 
si può verificare a causa di 
una malattia o di traumi 
(incidenti sul lavoro e stra­
dali) e che consiste grosso -
modo nella perdita dei movi­
menti e della sensibilità nel 
la zona al di sotto della le­
sione: se questa avviene al­
l'altezza del collo si avrà 
urta tetraplegia in cui sono 
colpiti il tronco (con conse­
guenti difficoltà respiratorie), 
le gambe e le braccia; se la 
lesione è più bassa e cioè al­
l'altezza della schiena o dei 
lombi,. vengono colpite le 
gambe e a seconda del livello 
anche parte del tronco; do­
po un trattamento adeguato 
della durata di uno, due o 
più anni, queste persone ri­
cuperano parte della loro for­
za e della loro .sensibilità ma 
spesso in modo insufficiente 
per riprende-!» una motilità 
normale: moni dovranno ac­
contentarsi di camminare con 
degli apparecchi alle gambe, 
col busto, con bastoni. E tan­
ti altri dovranno spostarsi sol­
tanto su sedia a rotelle. Que­
sto però se riceveranno un 
« trattamento adeguato », e 
cioè anzitutto un soccorso 
immediato e ben eseguito in 
modo da non provocare 
ulteriori spostamenti della 
colonna vertebrale e danni 
al midollo. Essenziale è il 
trasporto presso un ospeda­
le attrezzato dove non solo si 
potrà salvare la vita alla per­
sona vittima di un inciden­
te, ma si potrà impostare im­
mediatamente la sua cura 

«totale»: questo vuol dire 
che il paziente verrà tratta­
to da una équipe di personale 
sanitario specializzato (medi­
co, terapista, infermiere) che 
indirizzerà subito le cure da 
un punto di vista clinico, ria­
bilitativo, psicologico e sociale. 

Se ci domandiamo quali so­
no e dove sono questi ospeda­
li con personale specializzato 
e questi Centri per la riabi­
litazione, vedremo che, come 
sempre In Italia, esistono 
molte cose sulla carta, ma 
che in pratica gli ospedali 
non contano nel loro persona­
le la categoria dei terapisti 
della riabilitazione, unici ope­
ratori sanitari qualificati per 
trattare pazienti con handi­
cap motori: vengono invece 
assunti i massaggiatori, una 
volta richiestissimi ' o infer­
mieri praticoni, che con le 
loro « tecniche » procurano ul­
teriori danni ai malati, come 
è ormai scientificamente ac­
certato. 

Se poi guardiamo ai Cen­
tri specializzati, troveremo 
che, salvo rarissime eccezio­
ni, essi offrono una assisten­
za non qualificata, eseguita 
da maestri di ginnastica e 
massaggiatori, pseudo-terapi­
sti, naturalmente meno costo­
si alle Amministrazioni e 
quindi preferiti ai terapisti 
della riabilitazione. 

L'abbandono 
Come al solito, anche in 

questo il Mezzogiorno è spe­
cialmente trascurato: chi ha 
i mezzi economici va all'este­
ro. o al Nord o a Roma; ma 
neppure qui la situazione è 
brillante: l'unico «Centro Pa­
raplegici » (di Ostia) versa in 
condizioni pietose per mancan­
za di personale: solo I pa­
zienti più gravi hanno il « pri­
vilegio» di fare pochi minuti 
di rieducazione con una tera­
pista; gli altri malati e fanno 
da soli » sotto l'« occhio vigi­
le» di un portantino e di un 
professore di ginnastica con 
risultati inimmaginabili. 

Le strutture per un reinse­
rimento sono totalmente Ine-

< 

sistenti. 
Delle altre cliniche che si 

occupano di ricupero moto­
rio, solo due hanno personale 
specializzato (e comunque 
scarso) ma non sono attrezza­
te e organizzate adeguata­
mente per questi malati; le 
altre (a parte una che utiliz­
za allieve di una scuola inter­
na) impiegano personale as­
solutamente non qualificato 
anche se coperto In certi ca­
si da un fantasioso corso in­
terno. E tutto ciò viene tolle­
rato dal ministero della Sa­
nità. 

Inoltre, gli invalidi civili as­
sistiti dallo stesso ministero 
della sanità non sono più ac­
cettati dai Centri salvo in nu­
mero infimo, perchè pagano 
meno (10.000 lire) di quelli as­
sistiti dalle mutue (l'INAM 
per esempio, 21.000 lire al 
giorno); a questo si aggiunee 
il fatto che le terapie domici­
liari pagate dal ministero fi­
no a qualche mese fa, sono 
in via di eliminazlono. 
. Se invece guardiamo aire-
stero vedremo che, per espm-
pio le organizzazioni create tn 
Danimarca danno dal 1960 as­
sistenza medica, istruzioni; 
professionale, riabilitazione 
sociale a qualsiasi cittadino 
gratuitamente e senza forma 
lità alcuna. Le forme di as­
sistenza vengono scelte in ba­
se alle esigenze specifiche del 
malato: si va dalle cure me­
diche, alla fornitura di ap­
parecchi, alla istruzione sco­
lastica, alla erogazione di 
somme per il mantenimento. 
L'assistenza domiciliare (spe­
sa, cucina, pulizie) e i servizi 
infermieristici sono assicurati 
dalle amministrazioni locali. 

/ Il ministero danese degli 
Affari Sociali assicura agli In­
validi 11 lavoro necessario, 
crea officine e laboratori pro­
tetti e anche speciali centri 
di lavoro all'interno di nor­
mali Impianti industriali. So­
no state pure aperte delle 
scuole medie superiori adat­
tate alle necessità degli inva­
lidi; al sono allestite spiagge 
provviste d'Impianti speciali, 
campeggi appositamente pre­

parati, si organizzano frequen­
temente viaggi e gite. 

Gli affitti delle case per 
gli handicappati che vivono 
da soli non possono superare 
il 12% della pensione. 

Per quanto riguarda l'In­
ghilterra, tutte le imprese, 
salvo i cantieri navali, sono 
obbligate ad assumere un 3°/o 
di handicappati. Quando que­
sti ultimi sono ancora In ospe­
dale fanno domanda per la 
riabilitazione o il «riadatta­
mento », vengono visitati e 
DOÌ mandati per osservazione 
in una «unita di riabilitazio­
ne» e poi Ir» un Centro di 
riqualificazione: - non passa 
più di un mese dall'uscita 
dall'ospedale che il paziente 
è reinserito in un posto di 
lavoro. 

In Inghilterra 
Dal 1947 ad oggi, sono sta­

ti reimpiegati nelle industrie 
inglesi dal 69% al 76% dei 
dimessi dal Centro Paraplegi­
ci e quasi tutti ad orario 
completo. Parecchi lavorano 
da anni come disegnatori, ar­
chitetti, dattilografi, telefoni­
sti, tipografi, Impiegati.oro-
logial, insegnanti, ecc. Ogni 
paraplegico ha diritto inoltre 
ad una sedia a rotelle e a 
un triciclo a motore per l'e­
sterno; gli invalidi di guerra 
paraplegici hanno pure un'au­
tomobile adeguatamente pre­
parata. 

In Polonia esiste una rete 
di cooperative specializzate 
per l'impiego e il riadatta­
mento degli handicappati: nel 
1972 vi erano 421 cooperati­
ve con 224.000 lavoratori di 
cui 171.000 invalidi. • 
• Negli USA si stanzia mezzo 
miliardo di dollari all'anno 
per il riadattamento degli 
handicappati. In Svizzera si 
dà pure una grande impor­
tanza alla riqualificazione di 
queste persone e si è calco­
lato che sommando le spe­
se di quallficaxlone e di cu* 
ra non si arriva ad eguaglia­
re la somma che spetterebbe 
aU'interaeato come pensione 

fino ai 65 anni. 
In Italia, con la legge 1539 

del 5 ottobre 1962 e la legge 
625 del 6 agosto 1966, il mi­
nistero della Sanità provvede 
alla riabilitazione degli Inva­
lidi civili (motulesi e neuro-
lesi) il ministero del lavoro 
all'addestramento e colloca­
mento obbligatorio, il ministe­
ro degli interni, infine all'e­
rogazione di un assegno agli 
invalidi totali. Questo assegno 
assolutamente irrisorio è sta­
to esteso (con la legge 743 del 
13 ottobre 1969) ai mutilati 
ed invalidi civili maggiori di 
18 anni con riduzione della 
capacità lavorativa maggiore 
di due terzi. Ma, in pratica i 
centri di « riabilitazione » so­
no tali solo di nome. La 
schiacciante maggioranza so­
no gestiti da privati: il loro 
livello è nettamente insuffi­
ciente e ai finanziamenti che 
ogni istituto pretende dallo 
Stato o dalle mutue corri­
sponde una assistenza inade­
guata che non è assoluta­
mente finalizzata allo inseri­
mento sociale autonomo e pei-
tanto provoca una croniciz­
zazione del bisogno, escluden­
do molte persone dalla so­
cietà in modo parziale o to­
tale. 

Questi istituti non hanno 
infatti interesse a fare uscire 
gli handicappati dal loro sta­
to; sono interessati solo a 
percepire sovvenzioni fortissi­
me rispetto alle prestazioni 
che forniscono. Ciò avviene 
per la scandalosa mancanza 
di qualsiasi controllo pub­
blico. 

ET quindi evidente la ne­
cessità di un cambiamento 
radicale di indirizzi in questo 
campo, a cominciare dalla 
realizzazione di un sistema 
sanitario nazionale che assi­
curi la cura e il reinseri­
mento dei malati ed elimi­
ni la miriade di organizza­
zioni private che oggi prati­
camente sperperano le sov­
venzioni statali e mutualisti­
che. 

Cristiana Mazzoni» 

nomadismo degli anni 70, che 
un baratro separa da quello 
dei loro genitori, prima della 
rivoluzione. Oggi, ovunque si 
spostino all'interno del terri­
torio della fattoria, seguendo 
i pascoli, trovano l'energia 
elettrica. In mezz'ora a ca­
vallo o in cinque minuti in 
macchina raggiungono il più 
vicino telefono. Un autobus 
tutte le mattine raccoglie i 
bambini,per portarli a scuola. 
I giornali arrivano con il ca­
mion. - die .'raccoglie il •• latte. 
Non esiste un'esclusione so­
ciale. 

La fattoria di Darchan, del 
resto, appare attraverso le 
parole di Zagdgocìo come una 
comunità di tremila persone 
impiegate nello allevamento. 
nell'agricoltura (soprattutto 
legumi e cereali) e nella tra­
sformazione semi-industriale 
dei prodotti. C'è la scuola, 
elementare e media, l'ospeda­
le, il cinema, il teatro. Il sa­
lario minimo, come per tutti 
t dipendenti dello Stato, è di 
400 tugrik che di norma au­
mentano grazie all'incentivo 
materiale; i vantaggi maggio­
ri li hanno gli allevatori, che 
possono avere la proprietà — 
fissata da una legge apposita 
— di sedici animali grossi 
(equini o bovini). Ma nel com­
plesso non ci sono gròsse di­
sparità. di reddito visto che il 
meccanismo dell'incentivo non 
ha tetti massimi insuperabili 
e cne — essendo bassi gli 
obiettivi del piano — c'è sem­
pre un grosso margine di gua­
dagno supplementare. Questo 
riguarda tanto la campagna 
che la città. La particolare 
agiatezza di Zegmid e di suo 
marito deriva proprio aalla 
quantità del lavoro che hanno 
compiuto nella loro vita. Lo 
attestano, per un altro verso. 
anche le decorazioni di cui è 
insignita l'onorevole mungitri­
ce. medaglie che però, segno 
di ulteriore distinzione, sono 
chiuse in un cassetto. 

Ma famiglie meno agiate 
hanno lasciato la fattoria per 
raggiungere una città dove 
certo non hanno trovato un 
reddito più elevato né un la­
voro meno faticoso e, in gran 
parte, neppure condizioni di 
esistenza migliori se si vuote 
fare un paragone fra la yur­
ta e l'appartamento. A que­
sto proposito, il sindaco di 
Ulan Bator è sufficientemen­
te esplicito, a La spinta alla 
urbanizzazione — dice Bal­
bar — è un grande problema. 
Negli ultimi anni la popola­
zione della capitate è molto 
cresciuta e ora cerchiamo di 
limitare il flusso verchè sot­
to il profilò economico Ulan 
Bator può tollerare al massi­
mo • quattrocentomila perso-
net). E per profilo economico 
il sindaco intende non solo i 
posti di lavoro, ma anche le 
abitazioni (ogni anno vengono 
costruiti appartamenti per 45 

. mila metri quadri) e i servi­
zi in generale. . 

Non esistono quindi partico­
lari richiami che stiano a val­
le del problema. Le ragioni 
dello inurbamento sembrano 
invece doversi cercare a mon­
te, molto a monte, nonostante 
l'impegno che viene profuso in 
ogni senso per cercare di evi­
tare, attraverso una sua ra­
dicale trasformazione, l'estin­
zione del nomadismo (un solo 
esempio: nei magazzini sono 
in vendita yurte che paio­
no piuttosto dei comodi cha­
let con complicati impianti 
di acqua corrente, collegati a 
una piccola cisterna mobile, 
con veri e propri vani sepa­
rali gli uni dagli altri che 
danno alla tenda l'aspetto di 
un appartamentino). Il fatto 
è che il decollo economico 
della Mongolia costituisce un 
processo di crescita iniziato 
trent'anni fa e, svoltosi da al­
lora, secondo una linea tutt'al-
tro che regolare. Tutto ha me­

no di trent'anni, Ulan Bator 
inclusa. 

Il salto compiuto in questo 
periodo — benché si sia sem­
pre cercato di rallentarlo in 
passi graduali — è stato enor­
me. Inoltre è seguito ad una 
trasformazione altrettanto 
profonda, nel primo ventennio 
della rivoluzione, grazie a cui 
sono state gettate le basi del­
lo sviluppo. Ce stata l'alfabe­
tizzazione, la lotta contro il 
parassitismo storico dei ceti 
clericali che per più di tre 
secoli hanno dominato il pae­
se con il loro potere tempora­
le, c'è stata la grande batta­
glia sanitaria: il tutto in un 
paese che non era uno Stato, 
in una società informe in cui 
il nomade produceva ricchez­
za e restava povero mentre 
i commercianti, per lo più 
stranieri, e la nobiltà e il cle­
ro mongoli vivevano alle sue 
spalle. Una terra in cut gli 
unici edifici erano appunto i 
templi dei monaci buddisti, 
che si confondevano, il più 
delle volte materialmente, con 
i palazzi dell'aristocrazia, e le 
sedi delle compagnie commer­
ciali. Negli anni '20 e negli 
anni '30 la rivoluzione non ha 
solo liberato i pastori dalla 
schiavitù, non ne ha solo au­
mentato l'età media. Ha av­
viato una trasformazione cul­
turale e civile, nel passaggio 
dal nomadismo all'insedia­
mento, che in realtà si è rive­
lata irrefrenabile. Lo è stata 
storicamente se si pensa che 
nel corso della loro storia i 
mongoli hanno costruito uno 
dei maggiori imperi di tutti 
i tempi, che si estendeva dal­
le coste del Pacifico a quelle 
dell'Adriatico, e sono stati 
sconfitti soprattutto dall'assi­
milazione culturale è sociale 
dei popoli che vivevano in una 
economia agricola e fissa. E 
lo è oggi, tanto più irrefrena­
bile, perché accentuata da 
un'industrializzazione che ha 
bisogno oggettivo non solo di 
braccia, ma anche di città, 
di scuole e di servizi. Il che 
significa, in generale, operai, 
tecnici, professori, ingegneri e 
studenti. 

Solo questi ultimi sono oggi 
circa trecentomila, nei dieci 
anni di corso della scuota pri­
maria e secondaria. Cioè sen­
za contare — precisa il mini­
stro della cultura, Lubshan-
vandan — tutti i bambini che 
hanno meno di otto anni e che 
si dividono, fra A.tanti, asili e 
i centri d'insegnamento pre­
scolastico. .Benché non si ab­
biano'cifre précise','non è az­
zardato calcolare che almeno 
la metà dei mongoli non ha 
ancora raggiunto l'età del la­
voro. E, soprattutto, non è 
difficile prevedere che quando 
la raggiungerà avrà qualifi­
che e specializzazioni di un 
livello etevato. Anche in que­
sto c'è una spinta oggettiva-
non a caso un terzo delle 
scuole è frequentato da lavo­
ratori studenti, ad indicare la 
continuazione di uno sforzo 
iniziato cinquant'anni fa. 

Lubshanvandan prende ap­
punti su un piccolo foglio di 
carta, scrivendo nell'antica 
scrittura mongola, quella che 
nel 1925 venne sostituita dal 
cirillico, dopo che si rivelò 
impossibile un'alfabetizzazione 
di massa con le oltre cento­
cinquanta lettere del vecchio 
alfabeto. E dice: • o Oggi ci 
sono i quaderni e i libri. Ma, 
quando riuscimmo ad aprire 
scuole • ovunque ci fossero 
bambini e poi per tanto tem­
po ancora, si scriveva con 
bastoncini di legno su una ta­
voletta cosparsa di cenere 
mescolata a grasso. Tanti dei 
nostri professori universitari e 
dei nostri ingegneri elettronici 
di oggi hanno imparato a leg­
gere è a scrìvere così ». 

Renzo Foa 

« Il marxismo 
e lo Stato » in 
un seminario 
di studi a Todi 

TODI, 19. 
Si conclude sabato la set­

timana di studio sul tema 
« Il marxismo e lo Stato, 
organizzata dal Comune di To­
di e dalla Lega regionale per 
le autonomie e i poteri locali. 
I lavori hanno avuto inizio 
lunedi scorso, con la prima 
lezione tenuta dal compagno 
prof. Umberto Cerroni su 
«Marx e il concetto di Sta­
to». Martedì si è svolta la 
lezione su «democrazia rap­
presentativa e capitalismo », 
mercoledì quella sulla « teoria 
del partito». Oggi l'argomen­
to è stato a nazione e inter­
nazionalismo», mentre le due 
ultime lezioni, di domani e 
sabato, verteranno rispettiva­
mente sui temi: «Varianti 
della rivoluzione socialista» • 
«Lo Stato di transizione». 

La settimana di studio è 
stata inaugurata lunedi scor­
so dal vice sindaco di Todi 
avvocato Ettore Pantella, nel­
la sala della biblioteca del 
Comune, alla presenza di nu­
merosi giovani, dirìgenti po­
litici e sindacali, amministra­
tori, dipendenti degli enti lo­
cali umbri. Nel saluto ai con­
venuti, l'aw. Pantella ha sot­
tolineato come il tema pre­
scelto voglia rispondere a 
una precisa domanda cultu­
rale emersa particolarmente 
negli ultimi anni, specie tra 
le giovani generazioni, attor­
no ai problemi concernenti 
lo sviluppo democratico delle 
istituzioni politiche Italia». 
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